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PREMIO OSELLA MIGLIOR SCENEGGIATURA

IL FILM: Dieci anni dopo essere andata in frantumi, la famiglia Jordan sta ancora riassemblando i pezzi. Joy, messa in crisi dai problemi del marito Allen, va in Florida a cercare il consiglio della madre e delle sorelle: Trish, alle prese con tre figli e un nuovo incontro e Helen, incapace di trovare agio nel successo raggiunto a Hollywood. Nel frattempo, Bill, il marito di Trish, condannato per abuso di minori, esce dal carcere e si mette alla ricerca del figlio maggiore, Billy, per assicurarsi che non sia come lui, mentre il minore, Timmy, cerca di capire cos'è un uomo e qual è il confine tra amore e violenza. 
IL REGISTA: TODD SOLONDZ è nato a Newark, New Jersey, ed è cresciuto in periferia. Nel 1996, Fuga dalla scuola media (Welcome to the Dollhouse), un lungometraggio da lui prodotto, scritto e diretto, si è aggiudicato il Gran Premio della Giuria al Sundance Film Festival, nonché il CICAE Award al Festival di Berlino, un Independent Spirit Award e un riconoscimento speciale dal National Board of Review. Nel 1998, Happiness – Felicità (Happiness), che ha scritto e diretto, ha vinto il Premio Internazionale della Critica al Festival di Cannes, ed è stato nominato ad un Golden Globe per la Migliore Sceneggiatura. È stato anche onorato dal National Board of Review con un premio per il Miglior Cast. Il suo film successivo, Storytelling, ha debuttato nel 2001 al Festival di Cannes, ed è stato votato come uno dei “10 migliori film dell’anno” dal The New York Times. The Los Angeles Times lo ha definito “l’opera di un virtuoso sotto ogni aspetto”. Palindromes è stato presentato in concorso alla Mostra del Cinema di Venezia del 2004, e ai Telluride Film Festival di New York e Toronto Film Festival, sempre nello stesso anno. Entertainment Weekly lo ha descritto “una meditazione sul significato, e sulla dissoluzione, dell’identità nell’America di oggi che segna profondamente lo stato d’animo… [che] osa andare dove nessun film indipendente è mai andato”.
LA RECENSIONE: «La felicità o la vita nel tempo della guerra, Life during wartime, ovvero i pericoli di una memoria senza limiti che impedisce di andare oltre, in un altro futuro. Todd Solondz, regista indipendente, oltraggioso e malinconico columnist politico dell'America, torna sui luoghi di Happiness (1998) dieci anni dopo, lì dove aveva lasciato i suoi orrori quotidiani dietro «little box», le casette a schiera color pastello cantate da Pete Seeger, e dove si annidano padri modello con il virus di Humbert Humbert. Il pedofilo padre psichiatra ha scontato gli anni di carcere ma non è guarito, nessuno lo è. La normalità è così marcia dentro da generare mostri su mostri, tutti belli in superficie, tutti dentro un alone di luce radiante, magnifico mondo da «graphic novel» inventato da Ed Lachman, direttore della fotografia di Lontano dal paradiso di Todd Haynes (ha lavorato con Altman, Demme, Soderberg). È come se i personaggi fossero avvolti in una plastica lucida, tonalità iperrealiste, riflessi di un vero falsificato. E ancora la superficie interessa il cinema di oggi, la sua «pelle», l'alta definizione chiamata Redcam, opera d'arte in digital imaging, non lontana dall'effetto Up. Un mondo dove parole e ricordi «perversi» affiorano. Ma cos'è che l'America non riesce a dimenticare? La guerra come assoluto «presente». «Perdoneresti i terroristi dell'11 settembre?», chiede la madre al figlio dodicenne, desideroso di dimenticare la «malattia» del padre. «Ma se avessero torturato e ucciso i tuoi cari, non faresti anche tu qualcosa di orribile?», risposta. Insomma, l'America deve dimenticare le Twin Towers e lo stesso devono fare i «terroristi». (...) L'indicazione è l'oblio di «qualcosa che ti ha fatto troppo male». Dal New Jersey alla Florida si dispiega, dieci anni dopo, la famiglia Jordan che non ha imparato nulla da Happiness e cerca una vita regolare dopo lo shock del genitore che ha infangato le gioie domestiche (...) Ecco dunque la madre Trish innamorata di un tipo qualsiasi, non giovane, non ricco, non bello, Harvey ma che scopa in un modo così «normale» da risultare sublime. Le altre virtù basic dell'uomo sono: ha votato Bush e McCain, crede nella ritorsione bellica e nella politica di Israele, dove si farà seppellire. È il nuovo papà ideale, che non tocca i bambini, ma li fa fuori a distanza. Todd Solondz scopre la componente ebraica del suo mondo, ed è ferocemente contro l'arma della memoria come mandante di stragi. (...) Tutto in questo universo sospeso tra realtà e immaginazione, come accade alla sorella di Trish, Joy che in apertura di film ci regala un duetto esilarante con il marito black Allen affetto da moleste alterazioni sessuali, insultato dalla cameriera per un quiproquo al tavolo del ristorante. Joy vede il fantasma dell'ex corteggiatore Andy (Paul Reubens, alias Pee-wee Herman, interprete ideale vista la sua eclisse a sfondo porno) che, respinto, si sparò un colpo alla testa. E che disincarnato cerca ancora di riconquistarla, ma anche dopo morto è così banale... Intrecci di sensi di colpa, piccole grandi cattiverie familiari, ragazzini che temono di diventare gay come sinonimo di pedofili, fissazioni, autismi, il repertorio della gente perbene, Solondz è micidiale nella sua ricognizione delle gabbie emozionali, dei suoi crimini ordinari. Apparizione di Charlotte Rampling nella parte della mangia-uomini che riesce a stendere perfino il mangia-bambini... Magnifica anche Ally Sheedy (Wargames) l'attrice tronfia del suo successo a Hollywood, capace di devastare in cinque minuti la psiche fragile della sorella Joy. Il velo alla comunicazione è strappato, tutti pensano a voce alta, è il miracolo Solondz, un campionario umano da brividi della porta accanto.» (Mariuccia Ciotta – Il Manifesto )
Origine: Francia; Durata: 90’; Interpreti: Maxime Godart (Nicolas), Valerie Lemercier (la madre di Nicolas), Kad Merad (il padre di Nicolas), Sandrine Kiberlain (la Maestra); Sceneggiatura: Laurent Tirard, Gregoire Vigneron; Fotografia: Denis Rouden; Montaggio: Valerie Deseine; Musiche: Klaus Badelt; Distribuzione: Bim












